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Introduzione  

La compresenza delle tre principali componenti dell’occupazione del territorio riferite a una stessa 

comunità antica - abitato santuario necropoli - rendono Monte Giove un sito pressoché unico in 



Abruzzo e comunque raro nella penisola italiana. Questo carattere deve essere tutelato e indagato, non 

solo perché consente una ricerca archeologica e storica di lungo periodo e su più livelli altrove non 

praticabile, ma anche perché può divenire un fattore di crescita per un territorio poco frequentato in 

epoca contemporanea, sviluppando strutture che ne incrementino la notorietà e ne favoriscano 

l’inserimento in percorsi turistici eco-sostenibili del tipo slow travel. 

 

 

 
Fig. 1.  Veduta complessiva di Monte Giove con la localizzazione di santuario, abitato e necropoli 

 

1. Il patrimonio esistente   

La località di Monte Giove ricade in provincia di Teramo nel territorio dei comuni di Penna 

Sant’Andrea e Cermignano e comprende tre contesti archeologici che ne fanno un sito di assoluto 

rilievo nel panorama dell’archeologia nell’Italia centrale nel primo millennio a.C. Sul terreno si 

distinguono infatti le tre principali componenti nelle quali era articolato il complesso in epoca 

preromana: abitato necropoli e santuario rendono Monte Giove un sito pressoché unico in Abruzzo e 

comunque raro nella penisola italiana. Pur se nell'Italia preromana non mancano conoscenze di singoli 

abitati, necropoli e santuari in ambiti rurali, la conservazione delle tre principali tipologie di strutture di 

occupazione del territorio in uno stesso luogo quale testimonianza diretta di una stessa comunità è 

fenomeno rarissimo. A Monte Giove le tre evidenze possono essere indagate contemporaneamente, per 

esaminare i rapporti che le legavano e confrontare i risultati in corso di esplorazione.  



 
 

Fig. 2. Carta topografica di Monte Giove 

 

La prolungata frequentazione nel tempo, estesa per il luogo di culto dalla protostoria all'epoca tardo-

antica, incrementa ulteriormente l’interesse insito nell’esplorazione di Monte Giove. Il santuario di 

Monte Giove e la sottostante necropoli di Penna Sant'Andrea hanno restituito una cospicua messe di 

reperti di grande rilievo, nella quale spiccano le tre stele litiche con iscrizioni paleosabelliche rinvenute 

nella necropoli menzionanti una comunità che si autodefinisce sabina. Il sito, oggetto di brevi 

campagne di scavo negli anni Settanta del Novecento, è stato in seguito al centro di campagne di ricerca 

promosse dall’Università di Napoli Federico II dal 2020 e oggetto di una specifica concessione di scavo 

rilasciata a quell’Ateneo dal Ministero della Cultura (2021-2023), della quale nel 2024 verrà chiesto il 

rinnovo per altri tre anni (2024-2026). 

Una breve campagna di ricerche non invasive effettuata nell'ottobre 2020 ha verificato le potenzialità 

insite nell'esplorazione della località, incrementata dalla localizzazione del relativo centro abitato, in 

precedenza non conosciuto. È opportuno riepilogare le conoscenze su ogni componente del sistema. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



1.1    Cermignano, santuario di Monte Giove (foglio 16, particella 222)  

 

 
Fig. 3. Area del santuario: le strutture indagate 

 

 

Già nell'Ottocento la scoperta di tre iscrizioni latine su altrettanti supporti litici risalenti a epoca medio 

e tardo-repubblicana (III-I sec. a.C.), una delle quali posta da un console di Roma, consentì a F. Barnabei 

di ipotizzare la presenza a Monte Giove di un santuario di rilievo non locale. I tre supporti iscritti erano 

reimpiegati come materiale da costruzione in case di abitazione situate nelle vicinanze di Monte Giove 

a Saputelli di Sopra e Saputelli di Sotto. Nel 1975, in seguito al rinvenimento casuale di reperti fittili, 

l'allora Soprintendenza alle Antichità dell'Abruzzo e del Molise condusse una breve campagna di 

scavo sulla sommità di Monte Giove. In un'area di circa 35 x 26 m furono rinvenuti resti di strutture 

murarie realizzate con tecniche differenti, riferite ad almeno due edifici datati rispettivamente a epoca 

tardo antica (IV sec. d.C.), e al periodo medio-repubblicano (IV-III sec. a.C.), nonché presumibili 

opere di terrazzamento di cronologia incerta e tracce di tre capanne protostoriche (X-VIII sec. a.C.). 

Lo scavo restituì una cospicua messe di rinvenimenti concentrati per lo più nel IV-III sec. a.C., ma 

comprendente anche oggetti di cronologia più antica e più recente, costituiti da doni votivi metallici 

e fittili, tra i quali spiccano ex-voto in forma di bovide, statuette di donne, vasellame miniaturistico in 

impasto e ceramiche a vernice nera, anche iscritte in lingua latina; si nota l'assenza di votivi anatomici. 

I reperti, editi in relazioni preliminari, sono stati al centro di numerose interpretazioni, che al di là 

degli aspetti specifici di ognuna, hanno concordemente affermato il ruolo centrale svolto dal santuario 

di Monte Giove nell’Abruzzo settentrionale. 

I reperti sono conservati nel Museo Archeologico Nazionale d’Abruzzo Villa Frigerj a Chieti.  

 

 



1.2 Cermignano, abitato di Monte Giove (foglio 16, particelle 211, 219, 236)   

 

Su un'altura estesa circa 0.5 ha a valle del santuario sono state localizzate nel 2020 strutture murarie 

a secco. Sul bordo di un sentiero moderno, il cui tracciato ne riporta le origini all’antichità per la 

presenza di segmenti pavimentati, emerge un’opera muraria a secco di circa 15 m di lunghezza anche 

su tre-quattro filari sovrapposti di pietrame locale (MG 20.2) e almeno un secondo allineamento nel 

sottobosco adiacente (MG 20.3), immerso nella vegetazione. Queste opere potrebbero essere i resti 

di antiche fortificazioni e/o terrazzamenti, in seguito riprese e riutilizzate per divisioni agrarie. La 

felice posizione topografica rende l’altura ottimale per un abitato, che stante la necessità di opere 

difensive sul lato occidentale, risulta invece naturalmente difeso sul lato orientale da una scarpata, 

che rende inutile qualsiasi ulteriore opera difensiva. Dal sito si gode di un'ampia visuale sulla costa 

antistante per un tratto esteso almeno da Atri a Tortoreto.  

 

 

 

 

 

 

Fig. 4. Area dell’abitato: il muro a secco in opera poligonale 

 

La presenza dell’abitato è assicurata dal rinvenimento dal tegolame messo in luce da una fossa aperta 

da ripetuti movimenti franosi in prossimità della quota occupata dalle strutture murarie (MG 20.1). 

Nella fossa profonda circa 2,5 m, larga circa 5-6 m e lunga svariate decine di metri sono visibili 

concentrazioni di pietrame, probabili resti di opere murarie antiche sia crollate sia in situ. Lo scavo 

effettuato nel 2021 in un’area della fossa (m 4 x 13) ha rinvenuto resti di opere murarie in pietra 

locale, pertinenti a vani a pianta quadrangolare o rettangolare, disposti a quote diverse in rispetto del 

pendio naturale, databili a un ampio periodo, esteso dal VI al III sec. a.C. 

 

 

  
Figg. 5- 6. Area dell’abitato: foto da drone dell’area scavata e schema della frana 



1.3 Penna Sant'Andrea, necropoli (foglio 10, particelle 59, 60, 94, 198)   

 

 

 

Fig. 7. Veduta dell’area della necropoli con le aree scavate 

 

In seguito al ritrovamento casuale di tre stele litiche con iscrizioni paleosabelliche nel 1973, la 

necropoli fu oggetto di un breve scavo nel 1974 da parte dell'allora Soprintendenza alle Antichità 

dell'Abruzzo e del Molise. Furono praticati saggi di scavo lungo un allineamento di oltre 100 m di 

lunghezza e 2,5-3 m di larghezza con orientamento N-S con allargamenti laterali in corrispondenza 

del pietrame accumulato in superficie appartenente alla copertura delle fosse. Furono esplorate nove 

sepolture a inumazione in fossa (nn. 1-9), i cui corredi risalgono alla fine del VI-V e al IV-III sec. a.C. 

Nelle campagne di ricerca effettuate dal 2020 in avanti sono stati localizzati i limiti della trincea degli 

anni Settanta e sono state esplorate altre due tombe a inumazione a fossa (nn. 11-12), fortemente 

disturbate dalle periodiche arature susseguitesi nell’area dagli anni Settanta in avanti. Scarni resti 

affioranti in superficie nelle aree adiacenti documentano l’originaria esistenza di ulteriori sepolture 

distrutte dalle arature: con un’attenta ricognizione sui campi arati di fresco sono stati infatti recuperati 

punte di lancia e ganci da cinturone metallici, vaghi di collana vitrei e frammenti di vasellame. Questi 

reperti non si possono attribuire alle sepolture nelle quali erano stati deposti in origine, 

irrimediabilmente distrutte,  ma risultano preziosi per meglio valutare la consistenza originaria del 

sepolcreto. Le sepolture più antiche risalgono al VI sec. a.C., ma la frequentazione è concentrata dal 

V-IV sec. a.C. in poi. I reperti sono conservati nel Museo Archeologico Nazionale d’Abruzzo Villa 

Frigerj a Chieti. 

 



 

Figg. 8-10  Le tre stele rinvenute a Monte Giove 



 

 

2. Il patrimonio ancora da scoprire e a rischio di conservazione 

Le tre aree interessate da presenze archeologiche a Monte Giove hanno caratteristiche comuni e si 

prestano a essere inserite in un’unica struttura di riferimento quale un parco archeologico, che le tuteli 

da ulteriori danni e ne favorisca la ricerca e la valorizzazione. Un passo decisivo in questa direzione 

è l’acquisizione dei terreni interessati da parte di un ente pubblico. 

 

2.1 Cermignano, santuario di Monte Giove  

Nel 1975 è emersa la prolungata frequentazione del luogo di culto, che ha restituito testimonianze di 

cultura materiale databili all'intero primo millennio a.C. e oltre, dal IX-VIII sec. a.C. al IV sec. d.C. 

Le attività effettuate nella campagna di ricerche non invasive del 2020 hanno permesso la 

ricollocazione precisa delle trincee di scavo degli anni Settanta ed evidenziato possibili tracce di resti 

di ulteriori strutture murarie relativi a sostruzioni per terrazzamenti o a crolli di strutture. Lo scavo si 

prefigge di chiarire l'effettiva presenza dei resti murari e dei relativi edifici per verificare le ipotesi 

sinora formulate sullo sviluppo planimetrico e sulla cronologia delle strutture. Verranno ricercati i resti 

assegnati alle capanne protostoriche, poco perspicui sulla planimetria. Verrà curata la documentazione 

delle tecniche impiegate nelle strutture murarie esplorate. Negli edifici situati nelle vicinanze di Monte 

Giove a Saputelli di Sopra e Saputelli di Sotto verranno ricercate le tre iscrizioni latine, che 

nell'Ottocento sono state viste come reimpiegate in edifici in quei borghi e in seguito sono andate perdute.  

 

2.2 Cermignano, abitato di Monte Giove  

Corrisponde alla zona di maggiore potenziale per nuove acquisizioni, sia nell’area attualmente 

occupata dal sottobosco sia nell’area aperta che è stata parzialmente esplorata nel 2021, rilasciando 

risultati preliminari di assoluto interesse per la penuria di informazioni al momento disponibili sulle 

caratteristiche e sulla conformazione degli abitati preromani nel Teramano in particolare e in Abruzzo 

in generale. L’area del sottobosco dovrebbe essere sottoposta al taglio delle vegetazione infestante, 

per valutare quanto emerge in superficie e quindi effettuare prospezioni con metodi diversi, per 

rivelare anche qui il patrimonio sepolto. Nell’area aperta occorre effettuare una sistematica e capillare 

prospezione con metodi diversi, per rivelare le strutture sepolte e programmarne l’esplorazione in 

maniera efficace.  

 

2.3 Penna Sant'Andrea, necropoli  

L’area della necropoli ha risentito della prolungata esposizione ai periodici lavori agricoli, con 

particolare riferimento alle arature, che hanno distrutto un numero imprecisato di sepolture almeno 

nella parte superiore del pendio, in corrispondenza delle tombe esplorate negli anni Settanta. La 

necropoli è quindi l’area che ha maggior bisogno di tutela e salvaguardia dalle attività agricole, per 

mettere in sicurezza quanto rimane. L’area deve essere sottoposta a una sistematica e capillare 

prospezione con diversi metodi, per localizzare le strutture ancora sepolte e programmarne 

l’esplorazione e lo scavo. L’area corrispondente alla parte inferiore del pendio, non scavata negli anni 

Settanta, è stata parzialmente saggiata nella campagna 2023, che ne ha rivelato le migliori condizioni 

di conservazione grazie al potente interro pari a oltre 1,5 m e ha fruttato nuovi ritrovamenti, rivelando 

l’esistenza di aree adibite ad attività produttive. 

 

 



3. Centro studi 

Nel patrimonio edilizio dei comuni interessati l’edificio già sede della comunità montana a 

Cermignano si presta a essere adibito a centro studi per i ricercatori attivi sul territorio. L’edificio 

esistente nel minuscolo comune di Pietrabbondante (IS), realizzato a opera dell’Istituto Nazionale di 

Archeologia e Storia dell’Arte, costituisce un modello da seguire.  

Una sezione dell’edificio di Cermignano potrebbe essere adibita ad esposizione di pannelli con  testi 

e immagini sulle evidenze esistenti a Monte Giove nonché copie in scala 1:1 dei reperti più 

significativi, quali le tre stele litiche iscritte dalla necropoli. Queste copie si possono realizzare in 

stampa 3D, utilizzando le immagini ad alta definizione realizzate dall’università di Chieti, che può 

metterle a disposizione. Una copia litica della stele ricostruita (h cm 218) realizzata artigianalmente 

con pietra locale, collocata fuori del centro studi, può fungere da totem e segnacolo del Centro, 

divenendone il logo. 

Ulteriori allestimenti possono essere finalizzati alla realizzazione di un laboratorio per il primo 

trattamento dei reperti provenienti dalle attività di scavo e di una piccola biblioteca specializzata 

sull’Abruzzo antico. L’allestimento può essere realizzato in più anni successivi per consentire un 

finanziamento dilazionato. 

In prospettiva si potrebbe valutare la possibilità di ricavare stanze a più letti, utilizzando i servizi 

igienici già esistenti, per consentire brevi soggiorni di studio a docenti e ricercatori. 

 

 

4. Fruizione e valorizzazione  

L’esistenza di un centro studi consente di programmare attività periodiche di valorizzazione delle 

evidenze archeologiche, a cominciare da summer schools nei mesi estivi con università anche 

straniere legate da accordi all’Università di Napoli Federico II e agli altri atenei attivi nel progetto 

quale quello di Chieti.  

La popolazione del territorio può essere interessata e coinvolta in vari modi, diversificati in base 

all’attività e calibrati sulla disponibilità dei cittadini interessati. I giovani residenti nei comuni 

interessati, dopo aver avuto una preliminare preparazione da parte di un operatore del Centro Studi, 

possono partecipare in prima persona a queste iniziative, agendo essi stessi da guide e fornendo 

spiegazioni agli intervenuti con il modo largamente sperimentato con successo di adotta un 

monumento. Un’attività periodica di visite guidate nel Centro Studi e sul sito può prevedere in 

periodo estivo anche esperienze notturne sul modello delle notti bianche. 

Oltre alle soluzioni tradizionali, una formula adatta alle caratteristiche del territorio è lo slow travel, 

il turismo a piedi o in bicicletta che usufruisce di strutture e itinerari da individuare nel corso 

dell’attività. Verranno creati itinerari che segnalino l’esistenza dei resti archeologici agli appassionati 

e al vasto pubblico e fungano da volano per la conoscenza e la frequentazione del distretto. 

Strettamente legata a questi percorsi è la valorizzazione dei prodotti eno-gastronomici del territorio, 

che conta prodotti di nicchia, ma di alta qualità come formaggi di pecora, anche stagionati, salumi 

caratteristici come la Ventricina spalmabile e il vino Montonico.  
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